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Il fondatore della
Comunità di Sant’Egidio,

Andrea Riccardi
all’incontro diocesano

in preparazione
al Convegno ecclesiale

nazionale di Firenze
Il logo del Convegno di Firenze 2015

Pesaro. Cristianesimo e globalizzazione, la sfida della stabilità
arcidiocesi di Pesaro si sta preparando al Conve-
gno ecclesiale nazionale di Firenze con una serie

di incontri organizzati dall’Istituto superiore di scienze re-
ligiose “Giovanni Paolo II” e presieduti dall’arcivescovo
Piero Coccia. L’ultimo, sul tema «Cristianesimo e globa-
lizzazione», ha avuto come relatore Andrea Riccardi. Il
cristiano, ha detto il fondatore della Comunità di Sant’E-
gidio, non è spaventato dalle novità della globalizzazio-
ne. Anzi, plaude a un mondo unificato come mai nella sto-
ria, sorvolato da 50mila aerei, da 2.500 satelliti e con l’in-
glese parlato da un miliardo e mezzo di persone. Tutta-
via «vicinanza» non significa «prossimità» e questa civiltà

dell’«empatia» è anche un mondo dove si scontrano ci-
viltà e manca un «pilota». E così i confini vengono risco-
perti non come barriere da abbattere, ma come protezioni
da difendere. Prevalgono insicurezza, ripiegamento in-
dividualistico, «morte del sociale» (Alain Touraine). Lo si
vede in tanti fenomeni: la stessa crisi della famiglia è una
crisi non di valori, ma di un modo di intendere la vita che
non è più «comunitario». Questa destrutturazione della
prossimità è inaccettabile per il cristianesimo, il quale
possiede sì una dimensione globale, ma considera indi-
spensabile, per aprirsi al mondo senza «spaesarsi», un ra-
dicamento in una comunità, una relazione non virtuale

con il fratello. Questa oggi è la grande sfida umanizzante
della Chiesa: proporre all’uomo planetario la stabilità,
fatta di comunità, di famiglia, di città, di identità di desti-
no. Rispetto a questa sfida la Chiesa si è spesso ritratta in
sé. Tuttavia – ha concluso Riccardi – se pensiamo ai tan-
ti cattolici che investono pastoralmente sul gratuito, non
possiamo non giudicare la Chiesa «esperta in umanità».
E se a noi cattolici chiedessero quanto ci stimiamo, do-
vremmo rispondere come solevano i gesuiti: «Poco, se mi
considero. Molto, se mi confronto».

Paola Campanini
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Verso il popolo rom
giustizia e rispetto
Ccee e Kek: ogni uomo è immagine di Dio,
qualunque sia la sua lingua e la sua cultura
MIMMO MUOLO
ROMA

e Chiese d’Europa a difesa dei rom.
«Chiediamo alle nostre comunità di di-
ventare sempre più

aperti nei confronti» di
queste persone, «che sono
spesso escluse e vivono in
povertà ai margini della so-
cietà». In occasione della
Giornata internazionale
dei rom che si celebra og-
gi, un comunicato con-
giunto – firmato dal cardi-
nale Peter Erdö, presiden-
te del Consiglio delle Con-
ferenze episcopali d’Euro-
pa (Ccee) e dal vescovo anglicano Christopher
Hill, presidente della Conferenza delle Chiese
europee (Kek) – richiama l’attenzione sulle dif-
ficili condizioni di vita degli zingari, già de-
nunziate lo scorso anno anche da Papa Fran-
cesco, e chiede di invertire la rotta. «Ogni es-
sere umano è creato infatti a immagine di Dio,
qualunque sia la sia lingua e la sua cultura».
«La situazione attuale di molte persone rom in
tutta Europa – si legge nel testo – è deplorevo-
le. I principali problemi sono l’antigitanismo
verbale e d’azione in tutta Europa, l’alto tasso
di disoccupazione, la mancanza di formazio-
ne professionale e, di conseguenza, l’estrema
povertà». Occorre dunque «lavorare per una
riconciliazione» e «operare per la giustizia».
«Dobbiamo costruire nuove relazioni giuste
con il popolo rom e impegnarci nel difficile ma
essenziale compito del risanamento e della ri-
conciliazione», affermano Ccee e Kek. E, ri-
cordando quanto disse Gesù agli scribi, al ter-
mine della parabola del Buon Samaritano –
«Andate, e fate anche voi lo stesso» –, aggiun-
gono: «Raccogliamo questa sfida del Vangelo
e diventiamo veri fratelli e sorelle dei poveri».
In realtà, il comunicato ricorda anche che non
si parte da zero. I segnali positivi esistono e so-
no reali. Da parte rom «è cresciuto il numero
dei giovani che studiano nelle scuole superio-
ri e nelle università». Anche la conoscenza di
questa popolazione e la sensibilità nei loro
confronti è in crescita». Da parte delle Chiese,
poi, «i sacerdoti, i pastori e i fedeli laici hanno
cercato di aiutare i loro fratelli e sorelle rom in
tutti i modi». In particolare, prosegue il Mes-
saggio, «le nostre Chiese in molti luoghi aiu-
tano le comunità rom a migliorare la loro in-
tegrazione sociale – da non confondere con
l’assimilazione – pur preservando la cultura

L
rom. Questo aiuto passa per l’insegnamento
doposcuola, i servizi medici, gli aiuti alimen-
tari, consulenze legali e altre forme di consu-
lenza. Chiediamo alle nostre comunità di so-
stenere queste iniziative, per diventare veri fra-

telli e sorelle di queste per-
sone nel bisogno».
Il testo congiunto, infine,
mette l’accento su quan-
to di bello esiste nella po-
polazione rom. «Nono-
stante la difficoltà vissute
lungo tutta la loro storia, le
minoranze rom hanno
mantenuto una ricca cul-
tura che include valori co-
me la vita familiare, l’a-
more per i bambini, la fe-

de in Dio, il rispetto verso i defunti, il piacere
della musica e della danza. Consideriamo
questa cultura come un dono del Creatore,
che merita rispetto e sostegno».
La dichiarazione diffusa ieri appare in sintonia
con quanto disse il Papa, il 5 giugno 2014, in

occasione dell’Incontro mondiale dei promo-
tori episcopali e dei direttori nazionali della
pastorale degli zingari. «Spesso gli zingari si
trovano ai margini della società, e a volte sono
visti con ostilità e sospetto – io ricordo tante vol-
te, qui a Roma, quando salivano sul bus alcu-
ni zingari, l’autista diceva: “Attenti ai portafo-
gli”! Questo è disprezzo. Forse sarà vero, ma è
disprezzo... – ; sono scarsamente coinvolti nel-
le dinamiche politiche, economiche e sociali
del territorio. Sappiamo che è una realtà com-
plessa, ma certo anche il popolo zingaro è chia-
mato a contribuire al bene comune, e questo
è possibile con adeguati itinerari di corre-
sponsabilità, nell’osservanza dei doveri e nel-
la promozione dei diritti di ciascuno». Di qui il
suo invito, che è anche della Ccee e della Kek,
affinché le Chiese promuovano una «azione
solidale in favore del popolo zingaro» e vi sia
l’impegno delle istituzioni locali e nazionali e
il supporto della comunità internazionale, per
individuare progetti e interventi volti al mi-
glioramento della qualità della vita».
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Un campo rom ai margini di una città (Ansa)

«La frequente partecipazione alla Santa Messa, la
devozione alla Vergine Maria con la recita del
Rosario, l’appartenenza a diverse associazioni
cattoliche lo aiutarono ad amare Dio e il prossimo
con interezza». Sono le parole con cui Giovanni
Paolo II definì Ceferino Giménez Malla il 4 maggio
1997, giorno della sua beatificazione. Il primo
"zingaro" sugli altari. Nato a Benavent de Lérida,
in Spagna nel 1861, nei primi mesi della guerra
civile che insanguinò il Paese iberico fu arrestato
per aver difeso un sacerdote. Venne fucilato

presso il cimitero di Barbastro nell’estate del
1936; al momento dell’esecuzione stringeva tra le
mani la corona del Rosario. Detto "El Pelé", il
beato Ceferino, disse ancora Giovanni Paolo II
nell’omelia della sua beatificazione, «seppe
seminare concordia e solidarietà fra i suoi,
mediando anche nei conflitti che a volte nascono
fra "payos" e zingari, dimostrando che la carità di
Cristo non conosce limiti di razza e di cultura.
Oggi intercede per tutti dinanzi al Padre comune e
la Chiesa lo propone come modello da seguire ed
esempio significativo dell’universale vocazione
alla santità, specialmente per gli zingari che hanno
con lui stretti vincoli culturali ed etici». 
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BEATO NEL 1997

Ceferino Giménez Malla
il primo zingaro sugli altari

In occasione dell’odierna
Giornata internazionale

l’appello ecumenico:
comunità cristiane sempre

più aperte nei loro confronti

MARINA LOMUNNO

urante la sua visita a Torino del 21 giugno
prossimo, a pranzo con papa Francesco ci
sarà, oltre ai ragazzi detenuti del carcere

minorile torinese “Ferrante Aporti” e a una rap-
presentanza di immigrati e senza fissa dimora, an-
che una famiglia rom. Profughi, clochard e rom, va-
le a dire coloro che vengono considerati anche a
Torino «scarti», e per questo sono al centro del-
l’attenzione della diocesi. Tanto che l’arcivescovo
Cesare Nosiglia nel 2012 ha dedicato ai rom una let-
tera pastorale sulla scorta delle numerose visite ai
campi nomadi organizzati con il sostegno dell’Ai-
zo (Associazione italiana zingari oggi), che ha se-
de a Torino e che dagli anni ’70 vive accanto ai no-
madi cercando strade di integrazione anche con
la comunità ecclesiale. Presidente e fondatrice del-
l’Aizo è Carla Osella, dell’Istituto delle Figlie di
Sant’Angela Merici, sociologa da sempre impe-
gnata accanto agli ultimi: «Oggi con tutta l’intolle-
ranza contro i rom – commenta – pare strano che

venga dedicata una gior-
nata internazionale a lo-
ro. Tutto è nato alcuni
decenni fa per ricordare
il primo Congresso
mondiale dei rom che si
tenne l’8 aprile del 1971
a Londra dove è nata la
Romani Union, l’Asso-
ciazione mondiale dei
rom. Un convegno im-
portante: i partecipanti decisero che un primo pas-
so per essere riconosciuti era avere una bandiera
che rappresentasse i rom come ogni nazione, an-
che se sono un popolo senza territorio».
La bandiera rom ben esprime le caratteristi-
che di un popolo che molti definiscono figli del
vento…
È così: la parte azzurra rappresenta il cielo e quel-
la verde i prati. Al centro una ruota rossa a sedi-
ci raggi che troviamo sulla bandiera indiana: ri-
corda la patria d’origine di questo popolo. L’in-

no Gelem Gelem (“An-
diamo andiamo”) è sta-
to scritto dopo l’ultima
guerra da Zarko Jova-
novic: in romanse, la
lingua rom, racconta di
un popolo che viveva
felice finché la legione
nera (i nazisti) lo ha de-
cimato, un modo per ri-
cordare lo sterminio di

500mila rom e sinti nei lager..
Una bandiera, un inno per dire al mondo che la
«nazione rom» esiste... 
Sì, questo è il significato. Ogni anno in molte città
europee l’8 aprile si organizza una cerimonia in
cui gruppi di rom si recano al fiume dove spargo-
no petali di fiori per ricordare i loro morti. Questo
rito viene praticato ancora adesso a distanza di se-
coli ed è retaggio della cultura indiana da cui i rom
provengono: in molte feste induiste l’acqua è con-
siderata la madre della vita. 

Qual è il significato della Giornata di oggi?
Questa giornata e l’attenzione che da sempre ri-
chiama papa Francesco per questa gente do-
vrebbe aiutare – soprattutto la comunità eccle-
siale – a guardare con occhio di simpatia i rom, in
modo da alleggerire la coltre di indifferenza e di-
scriminazione che ammanta questo popolo. In I-
talia la situazione dei rom è problematica: per
molti di loro l’assenza di documenti persiste seb-
bene siano presenti sul territorio italiano dagli an-
ni ’70. Inoltre le condizioni di vita sono peggiora-
te per l’arrivo in massa di famiglie provenienti dal-
la Romania. Una vita di emarginazione trascorsa
nei campi sosta, situati spesso ai margini delle
città e in condizioni di forte degrado aggravato da
un tasso di disoccupazione altissimo. Ma non tut-
to è negativo: in Italia ci sono rom che hanno ri-
cevuto un’istruzione e hanno deciso di rimboc-
carsi le maniche aprendo una piccola attività, un
negozio o un’azienda artigiana; altri invece sono
diventati mediatori culturali.
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La presidente dell’Associazione
italiana zingari oggi: la Giornata

odierna e l’attenzione di papa
Francesco dovrebbero favorire uno
sguardo di simpatia verso i nomadi

GIACOMO GAMBASSI

on abbiate paura», dice
l’Angelo alle donne che
giungono al sepolcro or-

mai vuoto. Ed è l’invito che giunge dai
vescovi italiani nei loro messaggi e nel-
le loro omelie per la solennità di Pasqua.
Dalle persecuzioni dei cristiani ai dram-
mi che segnano le comunità locali, i pa-
stori affrontano numerosi temi ed e-
sortano a guardare alla «luce» della Ri-
surrezione che vince le «tenebre del ma-
le» per affrontare con «umile coraggio»
le difficoltà.
Parla degli attacchi ai «fratelli nella fede»
l’arcivescovo di Trento, Luigi Bressan,
che evidenzia come loro «siano disposti
a rinunciare a tutto ma non a Gesù Cri-
sto». E ciò è «un richiamo anche a noi a
considerare se la nostra fede non sia sol-
tanto superficiale e magari pronta a ce-

dere di fronte al pericolo della secolariz-
zazione». Il vescovo di Padova, Antonio
Mattiazzo, ricorda che «in questo tempo
complesso, in cui troppo spesso domi-
na la paura e l’inquietudine, la Pasqua
invita» a svolgere lo sguardo «al Cristo ri-
sorto, speranza eterna delle genti». E
chiede di accogliere «ogni nostro fratel-
lo e sorella che da ogni luogo grida il pro-
prio dolore». Per il vescovo di Reggio E-
milia-Guastalla, Massimo Camisasca,
c’è bisogno di «testimoni credibili di u-
na speranza che non muore». E aggiun-
ge che «ridare le ragioni della speranza è
forse l’urgenza più grande» perché «la
paura del futuro, la disillusione, l’incer-
tezza dell’amore e la demonizzazione
della sofferenza sembrano condannare
l’uomo alla solitudine».
Spiega che «nessuno può sentirsi spet-
tatore» il vescovo di Imola, Tommaso
Ghirelli, che chiarisce: « È il Signore che,

se lo accogliamo, en-
tra nella nostra vita
per cambiarla da un
succedersi di delu-
sioni in felicità stabi-
le. Abbiamo tanto bi-
sogno di uscire dalla
solitudine in cui con
gli strumenti tecno-
logici e con la ricerca
del benessere indivi-
duale ci siamo confinati». L’arcivescovo
di Ravenna-Cervia, Lorenzo Ghizzoni,
chiede di «lasciarsi aprire gli occhi dalla
luce del Risorto» e di diventare «testi-
moni di speranza e di vita per i nostri fra-
telli vicini e lontani». Il vescovo di Gros-
seto, Rodolfo Cetoloni, usa la metafora
della «corsa della Risurrezione» per chia-
mare la comunità cristiana ad «andare
verso il mondo» e a «portare il Vangelo
nella quotidianità». Il vescovo di Assisi-

Nocera Umbra-
Gualdo Tadino, Do-
menico Sorrentino, si
affida a un’immagi-
ne: «Non solo dalla
tomba di Cristo, ma
dalla nostra tomba,
una pietra è stata ro-
tolata». Una breccia
nella notte che è
quella della «crisi che

produce disoccupazione», della «guerra
mondiale a pezzi», dei «tanti poveri, an-
ziani, abbandonati, migranti disperati».
L’arcivescovo di Spoleto-Norcia, Rena-
to Boccardo, auspica che la «pace, dono
del Risorto, possa raggiungere il cuore e
la vita degli ammalati, dei sofferenti, del-
le persone disagiate, smarrite, abbando-
nate, di molti increduli alla ricerca di u-
na via di uscita per dare un senso ai loro
giorni vuoti».

Le Beatitudini sono al centro delle paro-
le del vescovo di Fabriano-Matelica,
Giancarlo Vecerrica. «La Risurrezione di
Cristo è prima di tutto per noi, è una pro-
fezia, è una caparra, una sicurezza. Le
promesse della Beatitudini sono già ora,
anche per noi» anche se «può capitare di
non riuscire a essere poveri in spirito, mi-
ti o puri di cuore, di non saper portare pa-
ce». La Pasqua come richiamo a «far ri-
sorgere la pace» è il filo conduttore del-
la riflessione dell’ordinario militare, l’ar-
civescovo Santo Marcianò, il quale ri-
corda che la speranza può sembrare
schiacciata «dal terrorismo e da perse-
cuzioni feroci» e che la concordia può
scaturire «anche da quell’aiuto che i no-
stri militari portano ai fratelli lontani».
Invita a «vedere al di là di noi» e ad «a-
prirci all’incontro con il Signore» il ve-
scovo di Ischia, Pietro Lagnese, che sot-
tolinea come Cristo «solo possa fare nuo-

va la nostra vita» che talvolta è «oppres-
sa da problemi, preoccupazioni, dubbi,
domande». Il vescovo di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi, Luigi Martella, spie-
ga che per passare da una «buona Pa-
squa» a una santa Pasqua» serve «volontà
di cambiamento» e «rinnovamento del
cuore». Poi propone di disegnare una
«nuova umanità» che ha «il volto dell’a-
more, della solidarietà, della vicinanza»
e che «abbatte le frontiere del pregiudi-
zio». Si sofferma sui giovani l’arcivesco-
vo di Reggio Calabria-Bova, Giuseppe
Fiorini Morosini, il quale si augura che il
Risorto sia «per loro compimento dei so-
gni e delle speranze che nutrono nell’a-
nimo». Poi il monito a «non uccidere la
speranza nel cuore dei ragazzi».

Hanno collaborato Diego Andreatta,
Carlo Cammoranesi, Quinto Cappelli,
Francesco Carlini, Francesco Schiano
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Nelle parole dei vescovi

per la Pasqua l’invito
a essere «testimoni di

speranza» in una società
piegata dall’inquietudine

Le omelie. Dalla Risurrezione di Cristo il «coraggio umile» per vincere le paure
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«Troppa indifferenza e discriminazione»
Osella: l’emarginazione nei campi sosta, ma anche storie di integrazione positiva


